Eferd fio spirituale: 

Dove brevemente 

ù molerà quei che debbc £ire 
. il Ch ridiano la Maccina> 
à Mezzo dì, & la Sera. 
per %l Rthcr. M. Qio: SdttìHé 
,l^rete (^ortonejc^^ 
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ALLILLVSTRISSIM 
&Rcucrcn. Cardinal di Perugia^ 
ilS. Fuluio della Co 
Signor &. patron 
oileruandilsimo* 

hmélteci^ 

Si » cht dejiéno 
dC€tndén9gl*dni* 
mi gthuimifà 
éd étmdre ,h$n§* 
Vére 9 i fdU9\ 
gféUri huom\ 
non i ne [fièno che dubbiti » che U 'virtù 
U bontà non ten^hi il primo luoio^ 
che efjendo noi flati dotati da 
éodellaragione 9 lacuale alle, 
fleti tira 9 non pofltam fare di non amare 
thonefià e la^rtù\ e quelle perfine che di 
yirtù eccellenti fono adorne, fon laquali 
quando p congiugne la fomigìianz^ itili Jlt^ 

h ii 



^ * 

itj i Jelli eprcttij àlfhord m nJùUdyné 
émori tantogrande^che niente élU fu4 per 
feitione fi può ^ggmgnere, Queflè duecoje 
gin moli ‘anni fino fecero che l mio cari f i* 
mo Tadre [iruiin guerra ^ e in pace la huo* 
na memorta deli*llluflrili mo S. ^fcanio 
dola fimo fratello di U*llluft,&^ Xeu^Sig» 
£ e^uefie hoggt fanno che io mimmo facer^ 

dote ardenttf imamente amo, (ir hùmtiifi 

9namentertuerifc§0.llluft,(^ Heu.Stgn. 
ì^e potendo io in altro modo fcoprirlt tlmio ’ 
animo, ho penftto infogno della feruitù che 
^ ' ìe tengo col cuore Jedtcarleciuefta mia ope* 
tina, lacuale per mio efercitio ho compofo ’ 
doppo le faccide delttnfegnar nella fcuota. 
T^e ha potuto la hajjezs:^ della mia fortuna 
e ingegno rato siigottirmt che la gradez^ 
del nome e animo fuo no m‘hahhia rincora^ 
to,e!fintoà far cfueft'effetto. Cerche fé hi 
ne da vna banda io "oedeuo t opera mia poue 
ra dt concetti e é parole ^la )redeuodall‘éU 

Mìk^ \ . 



frd Idnid non al mm p$ueraJi pmplicità 
e pietà ChriHiana : Velia cptale fendo ella 
sempre flaeaamatere,o[JerHaeore,eMfin^ 
sore» tengo per fermo che la medepma pa 
per pigliar la prctettione di quefa mtapic^ 
sola fatica» come di cofacatolica e chrifìia 
na. La onde non ^oolendo io con quella mia 
lettera dtp ofl armi dalla hreuitàdellope^ 
rayfaro pne col hafciarle humdmete la ma 
no ,e con pregar "N.SJddto la confemi , 
ofaìti à quella fuprema dignità tchetmtoil i 

mondo per le fuerareitirtùt efanticoflumi 
ìe depdera. Vell'lfola maggiore del T ro/m 
pmeno,il di primo di Marx^. 1581* 

7)iVdlluP»&^2euer.Stgnorìa 

V 

Hnmlipimo Seruitore 

^iouan*Battìpa1Sapl^ 

- $rete (oYtonep» 



#• ^ 

P R O E M t O D E L L*A V T O R 8 
ALLI LETTORI. 




Arebbc cofa molto ragfoncuolc) è 
conucnience, che fì come il gran*^ 
_ de. Se immortale Iddio non mai 

Irrita d’hauercura di noi , ediprouedere i 
éutei i nodri birogni;cofì noi del continuò 
gli rendefsimo gratie almeno co la lingua 
e col core» poiché di far ciò con fatti,e con 



Topcre non liamodanoi ftefsj faffìtietith 
oebadantise bene fpcfTo a fare quelche pò 
f remmo, tardi, c negligenti. Il che benifsL 
sno conofcetido il Regai Profeta non li po 
te tenere di non cantare quelli alti, e dolci 
verfi. BencdicamDominum in omni tem 
pore.Temper laus eius in ore mco. Ma per 
che l'h umana fragilità ha bifogno di molte 
coiejequali fogliano defuiare lanoftra me 
te da Dio : per quella cagione la S. Chiefa 
ha ordinato.c coniandato,chci Sacerdoti» 
acquali s’appartiene principalmente il cul- 
to diuino, poiché lì fono à quello fponta- 
neamente obligati, lordino Iddio fetre vol- 
te il giorno naturale ; fondata in quelle 
parole del profeta, nel Salmo II S. 

^epties in die laudem dixi tibi. 

AI qual precetto fé benei fecolari no fono 
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iiktenl ttttta«oltìr ciafchSin hnoni®> clic è 
per mezza del batic fimo> dcac 
per propria elcttionc ricordarli di Dio al- 
0 tcno tre volte il giorno , cioè la Mattinai 
nel Mezzo di,3cla Sera; come pare che ac 
Cennaffe il medefimò Profeta, quàdo diflis 
Vcfpcri,manc, 5c racridic narrabp, Se an- 
nunciabo,3c exandiet voccm racam. Perd ' 
ancorché molti Dotti , e fant’huominii fi 
antichi come moderni habbino prcfo ctira 
d*infegnare nc'loro fcritti , quclchc debbe 
fare il Chriftiano , e di già gl’habbino dati 
in luce, chi fotto nome di Dottrina, chi d^In 
{Ìruttione,chi d’Ercrcicio, chi di Specchio» 
chid’Orologio, chi di Catechifrao , e chi 
fotto altri nomi, e chifinalmecc invnalitt 
gut, e chi in vn'altra; non per quello io mi 
Po sbigottito d'entrare in quello larghifsi- 
jno campo ; fapendo certo, che la ractitura 
' e tanto graffa, che non fono per macar fpi 
ghc da ricorre ne per me, ne per le miglia- 
ia, che doppo me vcrranno.à talché haucn 
do raccolto da'buoni cCatolici fcrittori vn 
mazzetto di precetti à quello propqlltoi 
ne ho voluto far parte à coloro, iquali noti 
hauen do grano nel loro da mietere» e non 
potendo, ò vergognandoli di corre Icfpi- 
«hc ne campi altrui, pacono tal volta care- 

• A iiii 



dii por d'wr pf770 clrpanf : f crélic'i^nelif 
che hanno del pane dauanzo,mt rend > i.et 
tò,che nó fono per voltar fi à v n’arca fi po 
ncrajancorche quel poco di pane che vi ftà 
dentro, t^on fia nc men buono, ne tnen de- 
licato delloro ; no afpettàdo di quella mts 
fatica ne lode, ne premio alcuno, ma vobà- 
do il tutto airhonore,e gloria di Dio. Di- 
nidcremo dùque quello nofiro piccol trac 
tato fpiriruaIe,detto Eferci«io fpintuale in 
lie parti. fecondo Tordincdal Reeal Profe 
ta di fopraaccennato, cioè nella Mattina» 
nel Mezzo di e nella Sera: nó pigliàdo pc 
ró quelle tre parti del giorno enfi llr etta- 
mente. come fon prefe da gl’AllroIogi ma 
fecondo Tufanze, e qualità dc’paefi.e del- 
le perfones intcdcndo per la Mattina quel 
tempo, quando l’huomo fi Icua, fia che ho 
ra fi voglia, innaziche comincia fare alcu- 
na facccda;pcl Mezzodì quel tempo dop 
po pranzo nel quale fi fuoie alquanto cel- 
iare dalle facccndere per la Sera quel tepo 
quando l’operc fon già finite. Alla quale 
quando faremo con l'aiuto di Dio arriua- 
ti , potremo parimente £uc alla nodra 
tkca. ' 




r d'iddìo per bencfitn vniuerfale 

di tutto i] mondo» e particularmente dclr 
rhùomoi’pcr ìnfc^nargli col loro apparire^ 
c sra^ire i tempi JeJl'operarc» e del ripofaf ,• ' 

' 'fi:pei ò farebbe debito deirhuomo di pro<« v 

cedere (ecotido le loro attioni. A- tal che le 
nand fì il Sole fgnorede'pìaneti editutte 
le Stelle» per farcii viaggio prefcrittogli de 
la ({luina (àpienza. dourcbberhuoino pari 
meare leuarìì nella mede (ima borano fola 
•mente dal fonno del corpo» ma del vitto» 
c caminare per ja via /iella virtùdall'intel* 
letto modi atae!t . Ma Derche tutti inoftri 



minci.al^una opera» ti mirerai nella piàfe* 
creta parte della cafa»e raccolto tutto in te 
He(]^, farai tre beile cprincipali coalidcrt 
Bioni. 
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La pTJmàintierfo Ghrifto/ J 
La feconda inuerfo la ChiefaJ 
La tj»rza inuerfo popcrc. 

Alzando in ciafchunadi dette con (ideri(« 
*hoxii lo fpirito i Dio con tre cofe» cioè 
Con rintcllctto, 

« Con la Volontà» 

Con PEfecutionc. ^ 

Qnanto alla prima confìderattone ihner« 
lo Chrifto appartenente airintcilcttoytcr-# 
fai l’intelletto faldo>e immobile nella fedd 
Catolica, con laquale fi gouerna la S. Ma* 
aire Chiefa; & quello con tre atti ordinaci 
<ioc^ li primo Magnificatiuo» 

Il fecondo Humiliatiuo» 

Il terzo rico nofeititìo. ^ 

‘ I! magnifìcatitto cófille in affertnaret ebd 
Iddio è ottimo>grandifsimor^ infinito: de 
in render tellimonianza c6 la lingua » e col 
• cuore > che croche quaggiù fi troua di buo- 
no, dalla Tua bontà procede; doche di bel- 
lo, dalla Tua beliezza;cioche di nobile, dal- 
la Tua nobiltà 5 cioche di ricco, dalla fua ric- 
chezza; e cioche di perfetto>dalla Tua per* 
•fcitionc. 

L*humiliatiuo co fide in conofccrc la prò- 
jpria viltà e bafiezzajin r edere honore alla 
«iuina eccellenza» e grandezz'a;in c6fe(Ta-' 
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It^ 

Tc che tn nei , in quanto à nofrnó fì troni fé 
nonmifcria cpcccato, e che Topcrenodrc 
ibno perfe (leiTc ibiettifsiniej&: di poco,ò 
fijuno valore. 

Ilriconofcitiuo confifte in conofccrc, é 
conFedrarC) che Iddio è creatore>e conferua 
tpre deU’vniuerfo : chehelle fue mani c po« 
fio ogni cofa:chenifTano può rcfìderc alla 
fua voluncàrchenciTuna cofa alla Tua fapie 
za c nafcoftarchc per fua propria miferienr 
dia,ecarità;n5 pcrncccfsità, òbifogno,nc 
perfuocommodotò vtihtà ha rifcatcatola 
creatura humana delle mani deirintico au» 
ncrfarioie che per tutti quefti benefitij eia- 
fcunhuomo glic infinitamente obligato^ 
Quanto alla prima confidcratione inuet 
fe Chrifto appartenente alla voluntàiOrdi» 
nerai la volontà con tre atti. 

Il primo della Cariti, 

Il fecondo della Speranza# 

' Il terzo della Diuotione. 

■ Con la Carità penfando, che Iddio fi dea# 
amare perfe ftcflb d’Amòr retto, 6c imme- 
d latore Taltre cofe tutte per amorfuoiOn- ^ 
de nenafeonodue attid Amore : vno,che 
chi non ama Iddio , fi sforza d'amarlorl’al- 
irò che chi I*ama, lo conferua,e accrcfcc di 
giorno in giorno: aucrtcndoche qucfti atti 
jichieggono cinque circonftanzf* 



Il 

I Labttohaintenti'ones 5 

V 2 La mente liberai . r 

< 3 La caldezza dell'amorCf 

4 L'Efficacia, 

I V La cóucnienza del tcpo,c del luogoj 
. Con la rpcraiiza .defidcrando Iddio per 
fe, come fommo bene; e credendo, ch'egli 
pofTa interamente, c pienamente fodifarc 
•* difetti di tutti gl*huoinini in cpiefto mó* 
do con la gratta, è nel alrto con la gloria. 

Con la diuotione , oflFercndoti prontt- 
tnente à feruire la Diuina Maeflà in tutte 
quelle cofe che gli faranno in piacete. 

Quanto alla prima cofiderationc inuer- 
fo Chnflo appartenente airefrecutione | 
renderai honore à Dio ottimamente coir . 
tre acci. Co’fcgni, 

Con le parole» 

Con Toperc. 

Co* legni feoprendou la tefla» inchinan* 
dola I giungendo Je mani con diuotionc ; 
•diflendendo le braccia a guifa di crocea 
percotendott il petto con la mano ; faccn* 
doti il f<^no della Croce, rapprefentante 
la fanta T rinità , e la Oiuiha vnità 5 ingi- 
nocchiandoti con ambe le ginocchia» e 
girtandoti in terra per diuotione; 

Con le parolc»diccndo dc'Patcr noClrj» 



n 

e delle Aue Marie » detta la Corona j il 
Simbolo de gl'Apoftoli , detto il Credo 
piccolo; de’ Salmi, dcll’Oracioni , <Sc altre 
dmotioni ; de in fomma lodando « riiigra* 
tiando, de benedicendo Iddio in fcmpiter* 
fio: le <]ual cofe, ancorché fi debbono fare 
vocalmente ( perche altraineiue non fa- 
rébbono parole) nondimeno lì debbono 
fare con gran fpirito, c ateentione. 

Con Topere, o vero co’ fatti, vi Itrando 
le Chiefc , afcoltando le McfTc » e i dmini 
Vlfìti) lodando, 6ic ringratiando Iddio dei 
benefìtio vniuerlalcte particolarmente del 
la redennouC) e come membro del corpd 
ni’ftico della Chiefa , offerendo alla Dmu 
lia Macfta infieme col Sacerdote il Sagri- 
fìcio del cuore cin fomma efercicando 
l’opere della mifcrtcordia, tanto corpora> 
li, quàto fpirituali : le quali à ciafeun Chrt 
(iiano fono notifsime > c piu à pieno fe ne 
d>rà nella feconda parte^che è delMezzo 
giorno. , X 

Quanto alla Iccondaconfideratìone in- 
tierfo la Chiefa»opererai con quelle tre co 
fe,che fì c detto nellaprimaconfideratio- 
neinuerfo Chriflo. 

Con rintelletto. 

Con la Volontà, 

Con l'Effccucione, 







.Con rintéricttòjpcnfiindo, che laChiC 
fa è vn corpo tniflicof del c]uale Chridp è 
capo: ij quale perche ftà fempre congiun-* 
to con effe corpo , come fuole dare vnito 
il marico con la moglie ; per queda cagip^ 
se egli nella facra fcrictura fpersifsime voi 
te è chiamato fpofo, 8c. ella fpo(a . Per il 
che d come i membri del corpo non fola* 
mente s'ing'egnanodi dare vaiti a edo cor 
pò> ma s’affaticano d'aiatarfi l'vn l’altro $ 
poiché l’occhio non per fc folo opera» ma 
per li piedi » le mani per la bocca > e va di- 
(correndo ; cofì i buon Chridiaai non fo- 
Jamente debbono dare vniti col corpo del 
la Cbiefa» ma fouuenirfi l'vn Talcro: e quC: 
(la è quella communione de’ Santi , della 
quale nel Credo fi fa mentionc : £ queda 
c quella antica £ua formata della coda» 
cioè della carne, c offa d’Adamo 5 non al- 
tramente che la Chiefa fu formata della 
carne» e deiroffa di Chrido in croce , cioè 
della dia morte » e pafsione . Ma perche 
selle facrc fcritture d trouano di tre forti 
Cbieff Vna Trionfante» 

L’altra Militante» 

V Laterza Purgante; però fil 
di bifogno à ciafeuna darla dia parte. 
Lapiima Cbiefa detta Trionfante nom 
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è altro, che vÉit congrcgationo di Beati in ‘ 
jParadtfQ ) con laqiiale ti dei incorporaro 
con rintcllecto, riconofcendoti i>on come» 
puro huomo , ma come membro, che vns 
«volta ( fc vorrai) hai A cfTcr di quel corpo* 
Per raccrefcimcnto della quale dei prega«> 
»c Iddiojcioc inquanto alla gloria acciden 
cale . e al numero de’ Beati , defiderandoi 
che fi ricitipino quelle vote fcdic del ciclo* 

~ j La feconda Chiefa detta Militante è 
rna cóngregationc de’fìdeli in queda pre- 
fente vita , a’ quali c apparecchiata contN 
nua guerra contra il Demonio, il Mondo^ 
c la Carne: con la qual Chiefa ti dei incor* 
porarc con Viaicllctto,riconofcendotipcc 
vn tal foldato, c apparecchiandoti di coni 
battere animofamente per Tua , e tua diTc- 
fa contra de’ fopradetti nimici . £ perche 
qucda Chiefa militante è dmifa in due da 
ti, vno temporale, e Taltro fpiritualc; perd 
per amendue dei pregar Iddio, cioèper U 
conferuatione^ e accreicimenco deU’vnay 
c dcU’altra. 

£ prima quanto allo darò rpirituale,co* 
me piu degno, Tei tenuto à pregare pel S6» 
mo Pontefice, e facro Concidoro de*Car« 
dinaln peri Patriarchi, Arciuefeoui , \Tc« 
Ì€oui> Prelati» & g^cneralutente per cucii 
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i ReligìoK, e per f «te le Compagnie, è 
Ftarerrmc radunate in hnnor di Diòv 
Dipoi inquanto allo ftato tcmpòra]«:| 
iti tenuto à pregare per rinuittits? Impcf 
aadorc, e Scren Js: Gonfiglio , per r 
Arciduchi, Duchi, e Si^opi' di qual (i v'd- 
gha forte; pregando la Diurna Bontà che 
grillumint rimcllclto, gli donilfapicnza 
per reggere, e goucrnarcilor popuh; gli 
dia forza di vincerei lor filmici ; egli con- 
ceda grana d olTcruarc la fua iànta legge,- 
e precetti . In oltre dei pregar Iddio per 
la tua patria , per la càfa , per la famiglia} 
per i parenti. per gratnici, peri benefatto* 
ri per i feruitori e vairallt,re gli hai, <Sc an* 
che per grEbrci , per grErctici , per i Pa- 
gani, & altri infideh; acciòche il Signoré 
gli tocchi ij cuore, gli dilponga à venire 
alla fede di ChriBo > c à riceuere il fante 
fiactefìmo. 

La terza Chtefa detta Purgante , è vnt 
congregatione dcirànime,che fono in Pur 
gacorio con la qual Chtefa ti dei incorpo- 
rare con rintelletto , penfando,che a te 
ancora, c forfè piu predo , che non credi; 
hà da toccar à effer di quel numero . Per 
la qual Chiefa dei pregar Iddio che àllcg- 
gercndogli Jc pene lediipoiiga àpoco i 

pocoi 
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poco» in tsal moHo > ch« le tiri al Paradifo, 
e le faccia cittadine del Ciclo. Ilcjual prego 
deue però ciTcr in tal modo ordinato > che 
prima rifguardi in vniucrfalc tutte ranimc 
che fono in Purgatorio 5 dipoi in partico- 
lare faniWe di coloro, a‘ quali liiconofci 
piuohligatoj ò quantoalla natura>come è 
ilPacUieda Madre, i Fratelli, le Sorelle, la* 
Moglie,! Figli uoli,cgH»Uri.parcntÌ5 ò qua 
to alla clcttione, come fono i Maeflri,i Pa 
dronivi Benefattori, e granitici di qualun- 
chc forte fieno ; e finalmente per Tanimc 
dicolòro,che non haiiiio quaggiù chi pre- 
ghi per loro. 

e (piantò alla terza « vltima confideratio. 
iKÌnuérfo l^operc ; ti regolerai cpn quelle 
tre cofcj che fi e detto ncllapfima, e fccó«* 
da confideratione, cioè • » 

Con rintclletto , ' 

Con la Volontà, 

t. Con rEfTccutione. ' i - 

Con rintcllctto , difponcndoti alla 'pe- 
nitenza, col mezzo della fama contritio-^ 
ne, con propofito di confeffarti , e di fa- 
tisfare, non forzatamente, ma volentieri^ 
e con humiltà,e riuerenza; £ quella farà U" 
rcfctcionc fpirituale, c’ipanc cotidiano 
delia mattina, prefo con la bocca fpiritua- 

B 



le, che altro non è fic non IfintcHctCoj Cf>| 
quale andrai ma(lfcaado> cioè diligente-, 
rncnic con fiderandp col mezzo dcUa fede 
la reale prefenza, nel. facraiucnto’.dcìl’Eu-* 
cariflia del Corpo, c del Sàguc dcl figUuoi 
df lì^io , Torto quelli accidenti del pane-? c 
dehvnio. Il qual Tacramento Qgni.'voIti| 
ohe degnamente- c riccuuco , ii vnilcciUlài 
fpintOidi coltii>;chc io riceue , Taccretfoe M 
lo^fornfieaal bene operare, c qua fi ilo' tra-? 
sforma in Dio'» p^r grafia, c in^ (bftanzal, 
£rda qUcfla confidcrationc nafeerà .in?te 
vii.'ardcmifsimjOfdcfidcrio di riccucrlo rcah 
mente , c di fare quella mirabile traasfojTjs 
loatiQn c j Oli de fàrìEU .sforzato à dir quelle 
dolci parole, .SIGnor mio, ilrnio dclide?: 
rioiarebbedi rjceuerti iJàniattina ,_cogBr 
giorno racraraentalsnencc, ò almeno TpcTr?» 
«fsimc volccj n]a. perche io mene conofeo 
al tutto indegnQj.'piàcciati)che io ti riceua 
almeno fpincualrnencc 5 e fpiriiualmcntc 
xn^fttdàndoti, c deg’utendoti, in teperjca- 
nrà tutto mi trasformi. r.; n : rr 

- Con la Volontà, pregandola Diuina- 
Uo^ttày che ri dia grana d’operarc,.c di nc*^ 

f onare vircuofamcntcj che nelle tue facce-.; 

e tu facci fempre buona elettione ; che cu 
X|oa offenda i.a^fua MaeiU mortalmente^ 
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iiéineno il profsfmo > nc te ftcflo . Dalla 
qual sita Volontà infiammato» farai sfor- 
zato à dire quelle doki parole: ,SlGnor 
mio, io certamente non vorrei; hauerti maj 
ofFcfò pel tempo paffato , nè meno ti vor- 
rei oilcndérc per Tanuenire 5 però del paf- 
latò ti’domando bumilmcntc perdono ; c 
per quello che ha da venire, caldamente ti 
prego, che vegli regger talmente la briglia 
della mia sfrenata volontà, e.del mio difor 
dinaro appetito, che non pieghi ne à man 
delira, ne àman finillrajmacamini per la 
via diritta, c fegua, per quanto fia pofsibi- , 
le, i tuoi fanti velligi; Non volere, ò buon 
Pallore » che quella tua fmarrita pccorel- f 
la , fia da gl’alfamati lupi diuorata ; ma ri- 
chiamandola, con la tua dolcc voce, ricon 
ducila al Tanto Ch rifilano gregge. 

Con rE(rccutione,moucndo i palsi à far 
qual li voglia opera con carità, c con ordi- 
sci e penfando tuttauia à quel fine, alqua 1 
. le tutte le cagioni fi riducono, che c Iddio i 
benedetto; difcorrendo prima breuemen- 
tc, e in fofianza tutto quello, che quel gior 
no hai propófto di fare, co larordincj Che 
qualunche opera, cflercitio,& vffitio, che 
fai , lo facci principalmente in honor di 
Dio; dipoi in bouorc, & gioua mento del* 
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h patria ; e finalmente in Honore» & vtile 
di teilcfTo, della famiglia, edi quelli, che 
ti fono piu cogiynti; guardàdoti con ogni 
diligenza di non fare eficrcitio, 6 vffìtio, 
che fìa in prcgiuditio del Culto Diuino, ò 
della Com munita, ò de’ particolari, ne per 
auaritia , nè per ambitione , nè per dilet- 
tatione. £ quello baili» quanto alla primft 
parte. 

PARTE SECONDA. - 
DEL MEZZO DI. 




Quel che debbe fare il ChriRiano a ■ 
il Mezzo di. 

f . 

* 

ERCH^E rhuomoè compoiloi 
d’anima, c di corpo; c rvnojcl’al 

tro s’affaticano di mantenere tal 

toinpoilo piuchepoiTono : però alJVno, 
c all’altro la ricrcatione fi cqnuienc . Pri- 
ma dunque, che tu renda al corpo il debi- 
to fuo, pafcendolo di cibi à lui couenienti» 
renderai gratie alla Diuina Bontà de* nu - 
trimenri, cli’clla ha. fatti per Thuomo, bc- 
ncdiccdo le viuande; che ti faranno polle 
innanzi; delie quali non ti dei fatollare. 
come fanno granimai Brutti , i quali' non 
conofeoMo altro Iddio» chc’l ventre ;ma 
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mangiare» e bere quanto badi per mante- 
nere il corpo. Doppo che barai fodisfatco 
al corpo (il che farà ò poco innanzi» ò po 
co doppo il Mezzo dì,ò forfè in fui Mcz 
xo di> fecondo la diuerlìtà de’ paci! » del- 
l’vfanzc, e dcllecomplcfsioni degl*huomi 
ni) è cofa ragioneuole di dar parte alfam 
ma . Però prima che cu ritorni aU’opcra 
incominciata, c che ti rimetta al prcfo ef- 
fercitio ; attenderai à qucft’altro ciTcrcitio 
rpirituale , da noi a(Tegnato.al Mezzo di, 
fc bene queU'hora non fuffe appunto nel 
Mezzo dì: V accenderai dico con tre con 
fiderationi, alquanto difFereuti (fuor che 
vna ) da qnelle, che (i diITcro nelferTerci « 
. ciò della Mattina» cioè ' 

La prima inuerfo Chrido • 

La feconda inuerfo fc fteiTo» 

La terza inuerfo il profsimo. alzan- 
do in ciafeuna di dette confìderationi lo 
/ fpirito à Dio con tre cofe, comch diflc al- 
lora, cioè Con l’Intelletto» ' 

, Con la Volontà, 

Con rElTccutione. 

Quanto alla prima coniìderatione in- 
aierfo Chrifto»appartcnentc airinccllctto; 
farai fermo propofito in te ftelTo , di non 
pfFendere in cofa nelTuna la Diuina Màe- 

B iii 



V rpv 



a2 



V 

.V 

f;.' 









ftà , la quale it tutfo ehiariTsimamente ri 
fguarda, ilchcagcuolmcnrc ti verrà fatto, 
fe non aprirai la porta à nefrun’altro amo 
' re, faluo che ài diuino; itquaJc (c farà fon- 
dato, nella retta Volontà ( che quello è il 
fuo proprio feggio) farà ancora retti glal- 
tri amori, che da elfo procederanno, driz^* 
zandogli tutti al folo bene; non altramen- 
te che d’vn buono granello di formento, 
ne fuol nafeer buòn formento ; c da vna 
dolce vua, dolce vino . Di qui c che nella 
fantaoratione del Signore , detta il Pater 
nodro, noi tanto caldamctc deiideriamo| 
e fotto nome di regno domandiamo al Si- 
gnore quedp diuino amore, dicendo Ad- 
ucniatregnumtuùrcomerenoidiccfsimos . 
Fa Signore, chei tuo Tanto amore fi con- 
giunga con la noflra retta volontà r e che 
quello à guifa di fpofo, e di Re comandai! 
do 5 e quedaà gui fa di Regina fotcomctté 
dofi,ficno col nodo d*vno in didolubil ma- 
trimonio Tempre legate infieme,e mah- 
tenghino qucfto terreno regno del corpo» 
quieto c pacifico. 

Quanto alla prima con fiderationc in- 
uerfo Chrifto, appartenete alla Volontà^ 
accompagnerai cfTa Volontà con rimcl- 
letto^ uoa yaciliando in nefluna di quelle 



«òlcv che dà cffo gli (a»*rannò poftc ìnn^zu 
CJ^anto alia prima conhdcr^cione in« 
nerfo Chnfto, apparccncnccall'EiTccutio» 
ncj difporrai ogni tua attiontf in tal inod^J, 
che lì vegga, die dalla volontà, c dall’intcl 
letto, come da due faggi, e fedeli confighe 
ri habbino depciidenza 
- Quanto alU feconda confidcrationc in-* 
nerfo te (lelTo j opererai con qùelle-trc co- 
fe, che (i c detto nella prima coiifidératio. 
nciHuejfo Ghr iffo, cioè, : 

• Con rinccllctto, ; ; 

Con la Volontà, 

Con rElfccutionc. 

Con rintellctto, conofccndo tc creata- 
ra, e Dio Creatore; tc prigione rifcattaco, 
e lui Redentore; te principiato, lui princi- 
pio, c fine: donde nc nafeerà, che reggerai 
te Rerfo , la tua famiglia, e la tua Republi-. 
ca, non alla fuentata , ma ordinatamente; 
perchccol mezzo della prudenza natura- 
le, illuminata dalla fede , trouerai i mezzi 
che ci Cohduchino al vero fine. 

Conia V dontà, amando tc, non in te,.* 
« per ce; ma in Dio, e per Dio; domando 
piu che fiaporsibilcgraffettijcpafsioni del 
ranima,criducendogli alla virtù. Ma per- 
che la volontà riguarda due potenze del- 
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ranifna,vna detta cónenpifcibile , Talfri 
irafcibile; pero fa di bifogno vfar gran di- 
Jigen^a in moderar graffctti, che da amen 
due quefte fogliono procedere. Perche dù 
que dalla concupifcibiley ne nafeono tre 
defiderij, vrio della robba , Taltro dcirho- 
liorc, c’I terzo del piacere; però ti regole-, 
rai col mezzo della Temperanza, in cia- 
(cuno d’elsi in tal modo, che non folamen 
le non trapafsi il fegno deiràmore; ma tut- 
ti quei defìderij fieno à Dio principalmen 
te indrizzati . Per il che non folamente 
non appetirai piu rohhi di quella che ti 
bafta per foftentar te, c la tua famiglia, fc- 
c5do il tuo grado; ma t'ingegnerai à’acqui 
^ftarla lecitamente, c come difTe Dio ad 
Adamo, Del fudore della tua faccia;e IVfc 
rai, come dono di Dio. Circa poi Thono- 
re, non folamente no cercherai d*hauern€ 
piu di quello, che ti fi conuiene ; ma lo ri- 
ceuerai per honordi Dio , e in fegno del 
premio, che fi deue alla virtù. Finalmente 
circa i piaceri del corpo, non folamente 
non contenterai il fenfo di tutto quello, 
che egli vorrebbe; ma t'accomoderai à por 
tare il dolce giogo di Chrifto c5 patienza, 
come tante migliaia di fanti huomini, c di 
fante donne l’hanno portato. SimilmentCj^ 
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parche dalPaltra potenza deiranìma) det- 
ta Irafcibile , ne nafcono due atei d’ódio» 
còtta roffendentc, vn giufto> l’altro inaiti 
fto.j però gli tempererai amendue con due 
forti di fortezza ; vna dèlie quali è detta 
Bellicoiìtà) l’altra Patienza . La virtù del- 
la Bcllicofità dei vfarc ogni volta che ve- 
drai, ò vdirai,che alcuno cerchi d'offènde- 
re Iddio, ò Tanima tua, perfuadédoti à far 
male,eadifco(lartidalla sa ta legge di Dio; 
perche in ta) cafo ti è lecito di rìmuouere» 
€ taluolta di punire l’offendente, come ca- 
gione della tua ruina: c quefto.conrcfTem 
pio di Chrido, ilqualecacciò via,e gadigò 
i Banchieri del Tempio ; c ributtò da fc il 
l^emonio, quando nel deferto lo tentò dt 
cofe, che airhonor fuo tornauano in pre- 
giuditio : £ di queda giuda iraintefe il Ra 
gal Profeta, quando dille , irafeimini , de 
nolite peccare. Mala virtù della Patienza 
dei vfare intorno a* beni del corpo, e della 
fortuna , quando auuenide , che in quelli 
fufsi moledato , come cofe di molto maco 
momento, chef beni dell'anima, ne'qualt 
conflde la falute; e ti dei piu todo contea 
tare di riceuer da altri il mal della pena» 
che commettere inuerfo d’altri il mal della 
colpa, con pericolo di perdere i beni fo>* 
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pranaturali della gratiax' della glorìa?pceÌ 
che col fopportarc deirmgiur.e il Chrillij^ 
«o fi cfrercitajcflTcrcitand'jfi fi piirgajpiir- 
gandofi diuenia perfetto, e fi fa degno del 
Tamordi Dio: ilqual fi cócentò di Soppor- 
tar mille ingiurie, e fcherni , fi da gVamici, 
fi ancora da’nimici. E dei tener per fermo, 
che tutto quello che di mal c'auuienc (fe 
però cofi chiamar fi deue à modo nollro) 
Viene da Iddio per tuo ytilc, e Tua gloria . 

Con rEflecutipne , operando cfter 
mente con prudenza , e modeflia circa le 
pafsioni, e affetti; ingegna ndòti del con- 
tinuo di fare opere meritorie * per confe- 
guire la vera beatitudine. - 

‘ Quanto alla terza con fidcraiione inueif 
fo il Profsimo, opererai con quelle tre co- 
iè, che fi è detto nella prima, e feconda co 
fidcratione> Con lintellettOf 

Con la Volontà, ; ‘ 

'' Con rEflecutionc. • 

- Coti rintellctto, penfando, che doppo; 
Iddio,tu fei fommamente obligato aliatila 
patria. Però come fuò membro, dei amar* 

S nella , come tuo corpo ; aiutarla , difcn 
erla,fouuenirla, c fauorirla fecondo Toc- 
correnze, e la tu^ofsibilità} difcorrendo 
tuttauia fra te ftcflo imcz:5i>cò*<juali tu gli ' 
pofTagiouare, 
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^■;Con la Volontà, dcfid«rarfo aHà patria 
€Kgnl bcnc,c feliciti; difponedon i foppoi^ 
tàr per quella ogni farica.e fpcfa,cdifagioj^ 
& anche» fc bifogno folFe, cfporrc la pro« 
pria vita. • 

Con l’EfTecutionc, mettendo ad effett» 
tutto qucllojche dairinteiletto.c dalla vo-' 
lontà ti farà moflrato » in benefìtio della 
patria. Ma perche fei fono i capi. co'qua- 
)i fi mantengano , c fi rouinano le Repu^ 
bliche; però fadi bifogno d*e(rer molto 
accorto in conofcergli. e ordinargli. 

Il primo capo e il Culto Diuino,scza il 
quale ogni città andrebbe in rouina,come 
difie il Regai Profeta , Nifi Domiiius ca<^ 
Rodierit Ciuitatem» frufira vigilar» qui cu« 
ftodic eam . Per il che in quello cafo pro- 
uederai ( fe à te tocca tal carico ) che netta 
tua patria vi fieno » non folamcnte delle 
Chiefe à ballanza, ma che fieno bene vffi 
tiare» eche vi fia non folaraentc buon nu« 
mero di Sacerdoti > e di minìRri : ma cfaa 
fieno buoni, e veri Religiofi • 

11 fecondo capo fono le leggi» e (latutii- 
i quati le faranno à badanza nella tua Re« 
publica; dei cercar di mantenergli»e oifer- 
òargli» c fargli oficruare ; e fc non ve n’è ^ 
badanza» ordinargli j;che fieno però con« 



formi alle leggi, è precetti dmìiii: nè deuiV 
in Èalcà^b haucr rìfpctco à perfonaj ma ri- 
cordare à ciafeuno il debito Tuo , e bifogna^ 
do , ammonire, e riprendere. 

Il terzo capo fono i con figlij e le propo 
ftc;lequali fé faranno gialle, e buone (il 
che ti farà col penfarle prima molto bene) 
la Reptiblica Àari in piedi ; e fè al tramena 
Ce, il contrario . Di qui è che i faui Roma- 
ni chiamorno il fuppremo Magiftrato i 
Confali , dal buon confìglio , che dauano 
alla Republica. £ Demoflene domanda- 
to vna Tolta, che cofa fapelTe fare; rifpofe» 
DVna piccola Repablica,vna grande; e dì 
nuouo domandato, come ciò far li potef* 
fe; rifpofe , Col dare i buon configli, e col 
mandargli ad effetto. 

. Il quinto capo è la concordia , e vnione 
de* Cittadini, e del populo ; la quale tolta 
Via, immediate la Republica va in rouina» 
fecondo rineffabil teftimonio del figliuol 
dJDio, quando difTe ; Omne regnuni in Cc 
ipfum diuifum defolabitur. La qual cócor 
dia,fe fofie Rata, e fe foife tra*Principi Cri 
fiiani; la Republica ChrìRiana nò harebbe 
riceuuto , e non riceuerebbe tutto dt tanti 
danni da' crudeli fsimi Barbari; e la nauicel 
la di Pietro non farebbe coli fpclTo dagli 
Sretici venti trauagliata. 



Il fcftó capo è PEIéttjonc de* partiti; 
iqualc doucrcbbc fcmprc accoftarlì al 
gliòre ; cioè à quello che. è piu honcitoinq; 
piu vtilc, & è la EÌettionc, come placca^ 
lami Dóuori, fondata in tre cofe, - *? 

« . ■ Nel Conofccre* . ' ; . • I 

. Nel Volere, . ^ k q 

; . Nel Rifolucrlip : ‘ I 

Il Conofccre, s'intende dal fine; percb# 
il fine conofeiutò è quello ^ alquaìe tenda 
la iioflra volontà . Ma perche il fine noS 
fi'pùd conofccre fenza i mezzi; pero in 
conofeer quelli , bifognt efler molto diii*^ 
gente; i quali altro non fono,che conofccri 
la natura, e la qualità della cofa. Per ilvh^ 
ogni volta che hai à fare vn ncgotio,d peto* 
te, ò per altri; confiderà prima, come fono^ 
quei mezzi, che ti hanno à condurre al 
ne; perche quali faranno i mezzi, tale 
■ Cora farà il fine. b 

Il Volere, s'intcdc accoftarfi al meglio^ 
fuperado gl'eifetti,e difcacciàdola malitia. : 
La Rifolutione , s’intende il màdare ad 
effetto quel che dalla volontà, e dall intei- - 
letto e flato difegnato ; perche nulla gio- 
■icrebbcPintcnderc, c’ivolcrcdl bene, fc 
non fi venifle alfatto. Di che mhabbiarno . 
quel bcllifsimo efempio diDauittci ilquale' 



iÌiiTe,<ioppo che co rjhtelletto helilié coij| 
prcfo, Ch’era cofa molto cfpediétc alia Tua 
darla mortea) faperbirsimo gigante 
Gobaj c conja eoloatà hebbe acconlenti-^ 
to al dffegho. Si rifoiuiè ai fine d'affròncar* 
lo, e di combatter feto ; per fìci che ne ri- 
porrò la vittoria,’ e liberò la Tua patria dal 
•- 1 a^edìo, e dalla f«*aitù: Ilmcdcfimo fece 
k.cafià vcdotidla Giuditta ; come fi legge 
nelk rua hifloria ; « fi trottano molti altri 
fimili efempij nella facrafcritcura. 
ì Quefte fono le circoffancc che fi rìchieg 
gono àli’amore del profsinr.oj ilquale,dop' 
jpo Iddio, lei tenuto ad amare; c come ima 
^ne d*eflb Iddio» c cóme membro fimtlCi 
are del corpo miftico dtlla Chiefa, c di 
Chrifto: c fi come Iddio, amando te, noti' 
fi è fdegnato di crearci i Tua fomigìianzaf 
foli tu non ti dei fdegnare>amando Iddio# 
di far parte del tuo amore al profstmo 5 • 
maf^'mamente hauendoti Iddio imprefib 
tieiranima vndefiderio del bcne,c vn’odio; 

. del male; come accennò con poche parole 
^il Regai Profeta, quando difle, SignatutiL ' 
cft fupernos lumen vultus cui Dominer . 
Ma perche quello amore inuerfo il p tolsi- 
^o fi dillingue in due forti di Giufiitia». 
paa che gtoiiacoala propria perfona> Tal* 



tra corf Ic'facUltà'. ^ : però dei pcn- 

farc. e tener per fermo', chcfei aUVno, e 
air.>Lro othgato. Con la perfona, facen* 
dogli qualche honed^o feruigio con le ma- 
ni , co’ piedi caminaiido Iti diuerfi luoghi 
per amor Tuo 3 e con la lingua fcufandolo, 
difendendolo, e lodandolo; e quanto piq 
in far tal cofe ti fconiodcrai;, tato pm per- 
fetto atto d*a.mpre moftretai» c farai à Dio 
cofa piu gr<3ta. Coti le facoltà^ cioè con da 
nan, e con benij tanto mobili, quanto im- 
mobili; founencndolo, aiutandolo, e man- 
tenendolo; ò I h nome di donatiuo, ò di li- 
RÌolìna ; laqaalc e opera veramente meri- 
toria, cchuftiana . Ma perche tutti queftt 
Fono atti appartenenti alla Giufticia ; alla 
quale fono ft^ci attribuiti da gl’anrichi tre 
vffìtij, Diflnbutiuo, Commutatiuo, e Ri- 
tnbutiuo; però fa di bi fogno prima fapcr- 
glj, e d ipoi mettergli in pratica. 

: .L’vffitio dunque della giuftitiaDiftribq 
tiua, cpn(Hle nel dilli ibuircgrhonori, le 
dignità, e grvfficij, fecódo la conditionc> 
qualità, e meriti delle perfonc. 

LVfficio della giullitia commutariua,co 
fide nciragguagharc vnacofa co vn 'altra» 
per quanto l’humano giuditio comporta*' 
« quella per lo pm ha luogo nel comprar^ 
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e nel vendere^ aunertendojche fia di tanto 

valore la cofa data, quanto la nceuuta : il 
che non ii può lare con altro mezzo , che 
con la buona confcicnza,' dellaquale chi è 
bene armato, non può, ne vuole inganna- 
re il profsimo; fceondo quel bello auuerti-| 
mento di Paulo Apoftolo ad Thefaloni- 
ccnfcs; Ncq; circumucniat in negocio fra- 
trem fuum. Il qual profsima chi malitio- 
famente inganna nei cotrattar fcco in qual 
fi voglia modo, pecca mortalmente , 3c è 
tenuto a reftitutionc,*ma fe erra per igno-* 
ranza, è degno di qualche fcufa. ^ 

L’vffitio della giuftitia Retributiua, co- 
fide non folamentein dare a ciafcuno quel 
che gli (i conuiene; ma neiraccrefcercà glì 
huomini da bene qualche cofa di vataggio 
oltra ilor meriti: e nello fcemare a^tndt 
qualche cofa di quel che la lór triftitia me* 
riterebbe. Percioche c cóla piu da huomo, 
rhumanità, la compafsione, e la miferscor 
dia; che la fierezza, la feuerità, e la crudele 
tà . Oltra qucfte tre forti di giu(litia,vcn*è 
vnaltra; laqualc ancorché fi potrebbe chia 
mare Giufiitia di debito , nondimeno farà 
meglio chiamarla pietà, ò compafsione, ò 
miUricordia; IVffitio della quale è di fo- 
Muanire al f rofsimo nelle fuc necefsità» 

fenz'cficr 
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lenz’efTer pregato » e jfénza affettarne da 
quello vn minimo premiO) ò'ricompenra« 

£ fi chiama mifericordia , come dice Sàto 
AgofiiùOj perche rende miferp il cuor del 
rbuomo; ilquale vede il fuo fratello pollo 
in necefsicà:le parole del quale fon quelle» 
Mifericordia eli alieiiz miferiz in noRro 
corde compafsiò : qua vtiq^ fi polTumus» 
fubuenire compellimur . £ puofsi quella 
mifcricordia meritamente chiamare virtù 
moralc>fotto nome di Giallitia,inquanto 
che muoue la noRra volótà à porgere aiu- 
to a chi n*ha di bifogno, quali à vn noRro 
' fratello 5 poiché tutti fiamo naturalmente 
fratelli e ciafcuno di noi è vn membro del 
corpo della fpetie humana ; e anche fotto 
nome di Carità^ in. quanto che c'indrizza 
al Diuino amore . DaqucRacofi bella, e . 
fama virtù» detta Mifericordia, ne nafco- 
no due forti d*opere» vna detta Corpora- 
^ le, Taltra Spirituale: ciafcuna delle quali co 
tiene fotto di fe fett 'opere Ma perche lo 
fpirito è di gran lunga piu nobile del cor- 
po ; però bifogna Rar piu follccito intor- 
no à queRe, che à Taltre. 

L’opere dunque della Mifcricordia Spi 
rituali fono queRe, 

• Infcgnart à^grlgnoranti» 
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. ,Con figliare i Dubitanti, 

Confolare i Trauaghati,. 
r. Corregger grErrahtù , , ji ri 

" Perdonare J’ingiUric al Profsima." . 
Sopportare 1 difetti del Prof^iiuo, 
Pregare Iddio pel prolsimo. .. . 

, Circa rinfcgnarc à grignoranti , elle è 
la prima opera.della mifencordia fpiritua* ^ . 
, le, fi ha da intendere principalmente dcl-> , 
!a Dottrina Chriftiana^ perche queda^e ne 
^ ccIFarta alla falute : e queda c obligato eia . 
feun Chridianod’infegnarea’fuoi figliuoli , 
|>rincipalincte> & alla fua famiglia; dipoi 
lgl!ahri: non vietando però Tinfegnare le 
faenze humane, e Tarti liberali; quelle pe- 
rò che dalla Santa Madre Chiefa, e facro- . 
fami Concili j non fono prohibite . £ chi 
per negligenza lafcia tal'opcra > ò fia Re- ^ 
ligiofo, ò Secolare, pecca; ma piu il Reli- 
gi ofo; il quale fu chiamato da Chrido il Sa . 
le delia terra > eia Lucerna poda fopra il 
Càodellicri. 

Circa il configliare iDubirantì, che c la v 
feconda opera della Mifcricordia fpiritua 
le; dei non folamente dar buon.configlio, - 
quando Tei richiedo; ma fpontaneamente, 
fc'I biiogno io richiede: rifoluendo i dub- ; ‘ 
bij fiberamèteifcdclmcteicfcnzapceiuicrs, 
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perche ogni volta che nceueriai T premio, 
allora non farà piu opera di mifericordia? 
ancorché dalie leggi non c vietato il riceac 
re il premio delle fac fatiche,* pur che noti 
(ia fuor del donere ; £ mancando di far ca<f 
ropera, potendo farla, pecchi • 

Circa il Confolarc i Trauadiaii , che c 
la terza opera della mifericordia Spiri(ua« 
le, non dei elTer lento , di porgcr’aiuto al 
profsimo, almeno con le pàrojc,fe co’fatci 
non puoi farlo. £ da qucft’opera nefTuno, 
che fi a deirctà della difcretionc, fi può co 
ragione feufare; perche nel cófolarc altrui, 
c nel confortargli à patienza.non s’hanno 
appendere fé non parole,* ne vi c bifogno. 
di molta dottrina 5 come nelle due opere 
precedenti, deirinfcgnare à gl’ignoranti, 
e del con figliare i Dubitanti : ma ciafeuno 
deue fare tal’vffìcio al meglio che paò,e sà: > 
c non lo facendo pecca. 

Circa il Corregitcr TErrantc , che c la 
x^uarta opera della Mifericordia Spiritila- 
le,fci tenuto à correggere il tuo profsimo, 
ogni volta che lo vedrai commetter fallo; 
ò da altri farai facto certo , che egli habbia 
commefio qualche peccato mortale, ò por 
veniale; cioè cofa che torni, ò tornar polTa 
in pregiuditio di Dio,o della Chiera,ò del 
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profsi’mo, ò drtrfl:cfFo;inataI corrctt«)is^ 
far fi dcue‘à luògoi c tempore con ordine: 
e-fe bene principalmente s’arpetta al Su» 
pcnorC) non perciò fi vieta airinfenore di 
correggere il fuo fuperiorc, e maggiore; 
ogni volta che fi vedéfiTein manif^ito pec« 
caio$ c rpctial mente fe foiTc macchiata di. 
, e^ualche erefia : perche Terefia c vna cofa 
tanto brutta , de enorme , che fa rerctico' 
inferiore a qual fi voglia catolico, ancorché 
minimo, e vilifsimo. £ mancando di far 
tal correttione, fperando faine frutto prò 
babilmente ( fe per auehtura neffun’altro 
maggiore di te non piglia tal cura ) pecchi 
mortalmente i perche fai contri la Cari- 
tà, e Gmfiitia. 

: Citca al Perdonar ringiuric, che eia 
quinta opera deila Mifccicordia Spiritua* 
le, dei perdonare al tuo proTsimo ogni for 
;te d’ingiuria, e d’offcfa, che da quello ha- 
uefTe riceuta, ad iraitatione di Chrifio no- 
ftro Macftroi ilquàle non refe mai à nefTit 
no male, per male ; ma ben per male; Ne 
bada di perdonare col cuore ; ma bifogna 
moflrare qualche fegno efi eriore di rappa- 
cificamento, e d'amorcj cioè, ò co falutare 
taluolta quelchc era tuo nimico ; ò col ri* 
fondere fuoi faluti>col nò fuggire la fu» 
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Hicoa:. e ^uaclo fi tronafle in necersità, col 
rpuuenirlo : perche altramente facendo, 
pecchc'reftimortalraentej dando àglfaltri 
fcandolo, emarefempio. Non Tei già obli- 
gató di praticare, econuerfar con quello, 
che era: tuo nimico; mafsimaméte fé la Tua 
pratica folTc per elTcrti dannofa: ma face-, , 
oolniài opera meritoria. 

Circa il fopportare i difetti del prolsi- 
mo, che c l^jfeftaopera della Mifericor- , 
dia Spiriruale,deipancntcraente foppor- 
tarc i difetti altrui; e confìderarechc altri- 
tati, e forfè anche piu ne fono in te; e che 
nefTun’huomo, in quanto huotno, (ì è mai ' 
trouato, nè trouar fi può, comunemente, 
fenza difetto: & ogni volta che ti moftre- 
rai fchiuo, c fuperboi contra graltrui man . 
camenti, pecchi mortalmente ; e ti modri 
indegno di compafsione apprelTo à Dio. 

Circa il Pregare per il pròfsimo , anzi 
per tutta rhumanarpetie; che è la fetrima 
cvltima opera della Mifericordia Spiri- 
tuale, dei pregare vniuerfalmente per tut- 
ti gl’huomini; non folamenteprefenti, ma^^ 
per quelli ancora, che sedo palTati di que- 
lla vita , fe ne danno nel Purgatorio , con 
fperanza certa di falute; confidandoli ne* 
meriti della pafsione di Chrido , e nelle 
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fante orationi tfc* Buoni fiuohiini. Do'ppè 
Il qucftc fctc’operc della MiTericòrdia Spi 
rituali , fcguono altre fcit'opcrc della Mi- 
fcricordia Corporali, cofi dette, ò perche 
rìfguardano piu al corpo , che allo fpirito» 
ò perche fono al fenfo piu manifede ; t 
fonoqucflc, 

Dar mangiare à quelli che hanno fatùC]^ • 
Dar bere à quelli che hanno fctc, . ’ 
V'cftir quelli, che fono ignudi» ^ ^ ■ 

Albergare i forafticri» 

V X fi t ar gl’i n fcr m i, 

Rifcattare i prigioni, 6 vero fchiauf» ' 
Sepcllirc i Morti. 

Le quaropere, fé Bene fon men degne»' 
chele fpiritualifperchè rifgaardano come 
habbiam detto il corpo men degno del- 
l’anima; con tutto ciò (bno non meno ne- 
cedarie alla falutc, che queiraltre ; poiché 
Chrido noflro Saluatorc,efponendo Tor- 
dine, che nel giuditio vniuerfale fi bada 
tenere, fa di quede, non di quelle mentio* 
ne; e promette il regno del Cielo à coloro» 
che l 'opere della Mifericordia Corporali 
harannoefercitato; negandolo à coloro» 
che faranno in ciò dati negligenti. Sedun 
qoe defideri la vita eterna, dei co ogni tuo 
diidio cirercitar qucd’opcre della Mtferi« 



tòrdìt terpotalfi fecoriJo chela tua pofst- 
bilìtà còmpoftaj e ogni volta che la necef- 
fità è già prcscte, ò vicina del profsimo ìo 
TÌchiede; auuertcdo che e opera molto piu 
meritoria, 5c à Dio grata ii fouuenircal bi- 
fognofo da te fteflfo, fetiza cITcr richieftò» 
è pregato: ne folamcntc e bene fouuehire 
a' DÌfognolij ma à quelli àrfeora, che di rie- ’ 
chi fendo diuctati poueri, per qualche di- 






fgratia non poflbno mantenere il grado lo 
Vo: perche quefta e vna via molto erpcdie 
te alla confcruationc della Rcpublica ; nel 
la quale quanto piu i Cittadini fono fra di 
loro eguali, e d’honori, e di faculca , tanto 
piu vi regna la concordia; e coli pel cotra- 
TÌo. A quefta opinione e molto cóform^ 
quel detto di San Giouanni ; ilquaic dice, 
Óiii habuerit fubftantiam hutus mundif &: 
viderit fratrem fuum ncccftc haberc , Se 
claufcrit vifccra mif'cricordix iux ab co, 

3 uomodo caritas Dei manct in co > Et vti 
etto di Chnfto, che dice , Qui petit à te, 
dà ci: &vn*aItro del medefimo, che dice, 
Qnod fupereft date clcmoffnà: & alcroue, 
tìrotc mirerfeordes , ficut Se Pater verter 
mifericors cft. Si leggono anche nel Deu- 
teronomio, a queftopropofìto quelle pa- 
xoICi Non decrunt paupcrcs in terra habf- 

C i i i i 
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tauoiits tue; idciro ego pr^cipio, vt apen«$ 
manum tuam fratri tuo ^getio> 5c pauperi» 
qui tecum vcrfatur in terra. Accoftad à 
* alleila opinione S. Tomafo, quando dice» 
^ Che i beni temporali , i quali da Dio ci fo- 
no Rati dati) fono noRri inquàto alla pro- 
prietà; ma inquanto all Vfo debbono anco 
ra ciTer comuni à glialcri . Il che fu prinaa 
detto da S. Ambrogio con queRe parole» 
Efurien'tium panis cRiquem tu detines; na 
dorum indumentum cR> quod.tu'recludis: 
Se miferorum redemptio , Se abfolutio eft 
, pecunia» quam tu in terra defodis .. Tarn- 
torumergo inuadere feias bona» quantit 
pofsis prcRare» quod nolis,neq; minus eft 
criminis habenti tollere, quam cum pofsis» 
Se abundans Rs» indigentibus denegare • 
Laonde dicala Glofa » fopra il x^v. capo 
di S. Matteo, Che i poneri poRbno denù- 
tiare alla Chiefa» alcuno , che potendo no 
dà la limofina: c la Chiefa può forzar quel 
tale à darla . Concludiamo dunque, che fe 
tu fei vero ChriRiano»fei tenuto à vfar mi 
ferieordia inuerfo il tuo profsimo; non fo« 

. lamenteperDiuinocomandamentOifecd- 
do Tautorità di fopra allegata j ma ancora» . 
fecondo la legge di Natura , laquale taci« 

tamentec'infegna» che noi facciamo ad aK 

« 

V ■ . . • 



1 



I 



,41 

Iti quel che yorrcmma per noi: c fecondo 
la légge Ciuile 3 laqualc ponendo la libera- 
litàfia le virtù morali» ci dim9ftra, quanto 
ella fi a alla vita humana» e conucncuolcj p 
nccelTaria. 

PARTE TERZA, E VLTIMA 
. DELLA SERA, 

Qnelche debbe fare fi Chrifiiano > 

^ la Sera. ^ : 

“* » 

Il legge nel Principio della facre 
Genefijche hauendo Iddio otti- 
^ mo,c grandifsinio creato il cielo» 
c la terra, cp tutto quello, che in efib fi co- 
fiene: e finalmente formato l’huomo à fut 
imàgine» e fomiglianzaj e fattolo del tutto 
Signore; c conofcendoichc non vi manca- 
pa cpfa da aggiugnerui» nè vi auanzaua da 
leuarne ; perche ogni cofa era fatta per 
l’appunto : il fettimo giorno fi volfc ripo- 
fare» cefiando dall’opera » che hauea fatto^ 
L'hnomo dunque ;ilquale, come habbiam 
detto» à fuà imagine» e fomiglianza, c fia- 
to creato ; douendo piu che può imitare 
quella infinita Sapienza; doppo che fi fa- 
rà affaticato il giorno, intorno à qualche 
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Arte S liberalci è mécaftfcarcèofa ragWn^ 
iiolc> che'dia ripofo à gli flficchi membri» 
■Sz a*traiiagliati fpiriti. Ma prima bifognà 
farevn*aItro poco d*eflcrci,tfo fpirituàlc : 
■t quedo farà rcflcrcitio della Scta,che farà 
la terza > e vltima parte del giorno artifi- 
Itale: intendendo per la fera qucllò fpati® 
di tempo, che va innanzi h Thora d’andare 
à dormire^ ancorché non FufTe notte ofea- 
ra; Però fendo tu ritirato nella jpiu fccret* 
parte della cafa, come fi dilTe della Matti- 
na, tutto raccolto in te (IcKTo» farai tre bel« 
4econfiderationi; 

- La prima xnuerfo il Profsimo» 
t La feconda intierfo ce defib» " ^ 

' ' La terza inuerfo Chrido. 

Ne ti paia co fa drana, il veder Tordine 
riuolto , e preporre tl profsimo à Chtido? 
perciòche la mattina; prefupponedo, che 
tu fia fenea peccato mortale , almeno coù 
la volontà ; è cofa ragioncuolc , che tu ri - 
Corra al tuo Signorci che ti conceda gratia 
di fare in tutto il giorno cofa.chc fia grata 
dinanzi al fuo confpctto. Ma la fera, per- 
che facilmente può edere, che pel conuer- 
larc, e trafficare con diucrfc perfonc, tu ti 
troui in peccato mortale ; c confeguente- 
mente in difgratia di Dio ; ilquale non i 



étnìéo di pèccàióti * perciò ^i-^dui J>ro^ 
runtuoramente andargli innahzijre pi’ìnia 
non cerchi almeno con la vòlorità di ricofi 
ciliarti colprofsimo; perche tate riconcilia 
rione ti aprirà la porca per entrare dalla 
Diurna Macftà. * 

• Quanto dan qne alla prima c 5 (idcratio» 
jie della Sera, appartenente ai pròfsimo» 
opererai con q^’iellc tre co fc» tante volte 
ìdecte di (opra. ’nr fj:; 

;Con-Wntelletto, 

Con fa Volontà, 
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'Con rEffccutiòné.!' ' 



' Con riacellectOieraminandófra teftef 
to diligenternéte.rehai offefo ilProlsiino, 
c in che cofa; fé ne* beni deU'animo , del 
corposo di fortuna; à che modo>aehe fine» 
quando, doue*, con chi , 3c altre limili cir- 
co{lan2e;lèquali fono necelTarié alla vera 
contritione , c pentimento ; c fanno gran 
differenza da peccato, à peccato. Laquale 
òfTofa, e danno Tei tenuto à relìituire al 
profsirao, fe vuoi tornare in gratia di Dior 
e fcl danno farà de* beni di fortuna; fei te« 
nato à rendere òla medclima robba.ò Te* 
quiualeate ; (e ne beni della fama , 6 deU 
l’honorc, fare in modo,chel mondo cono- 



ibi ^(na^innociUiiLi^eliaccricà; e pel coa«r^ 



trario'lo tuo erróre» che coli richiede U cé 
r^à Chriftiana. 

Con la Volontà i pentendoti d'hauere 
ìngiudamente ofFcfo il profsimc»> e difpo-i» 
xiendoti alla fatisfattione , quanto primae 
perche non è cofa piu incerca>e:piu fallace^ 
^hel tempo, mentre fi determina. 

Co.nrE{rccutione> cominciando à rediV 
tuìre la robba male acquidata; e cefTand# 
per Paunenire da ogn*atco ingiudo,che pc^ 
tede ofFendere il profiinìbi» in qual fi vo- 
glia modo. . > 

Quanto alla feconda conilderationc» 
appartenente à te dedbj opererai c5 qucln 
Icmedefimecofe dette di fopra. . 

Con rintelletto» . ^ ^ 

Con la Volontà» > 

Con rEdecutione. 

Con rintelletto, dilcorrendó fra te ftef 
fo quel che hai fatto il giorno, con le circo 
ftanze dette di fopra, del tempo, del luo- 
go, c delle perfone : e confiderando con- 
tra di chi tu habbia più peccato, ò cétra Id- 
dio, ò centra la Chiera,òcontra la Patria» 
.0 coatta il Profsimo , ò contra te dcfib, ò 
contea tutti generalmente; mettendoti da* 
nàti à gliocchi la Diuin^ Giuditia; laquale 
co.me né lafcia nefiù bene séza premio» 
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cofi noà'lafcra ncfFun male fcftzà gMftìgo. 

Con la Volontà) fentendo grandtTsimp 
difpiacere d'hauer'oifefo il tuo Creatore» 
c Saluatore; e prouocando il tuo cuore a'fo 
fpiri) e grocchi alle lagrime > in tal modo» 
che fi vegghino ancora di fuori fegni dellaf 
interna contritione;rifoluédoti pérTanue 
xiire d’afte nerti dal peccato piu> che pofsi-^ 
bil 6a, e di fatisfare al già commefTo. 

> Con l’EfTccutione) mettendo ad effetto" 
tutto quello» che con rintclletto» e con la 
V olontà hai conceputo^ guardandoti d’in 
gannàre il profsimO) e te neffo i non ti la- 
feiando Juhngare dal renfo 5 rehftendo ani 
moramente à graffctti terrcni,e ricordan- 
doti , che d'ogni minimo fatto > 6 detto G 
ha da render conto al tremendo Giudice» 
Mcl di del Giuditio. 

Quanto alla terza cófidcratióne, appae 
tenente à Chrifto» opererai con quelle ma 
defìme cofe dette di fopra» 

• Conrinrclletto» 

Con là Volontà» • ' ■*. 

Con rEflècutione. 

Con rintelletto, tenendolo faldOjC ini, , 
mobile nella fanta fede Catoljca>cd laqui, ’ 
le fi regge la Tanta Madre Chiefa; réplican 
do quelle orationi» delle quali fi fece men»' 



none nella confiiieratioae dclìalVlattfnaie^ 
c rpecialmcnte il Credo piccolo; come et 
eforca^c comandali dotto Agoilino » e 
rAngcli^co Tomafo 5 due chianrsimi lami 
della Chiefa: e come ofTerua la Santa Ma- 
dre Cb>cfa5 ìaquale ha per coflume dt reci- 
tare il fopradetto Credo ne grVfiitii« due 
volte il giorno» vna la mattìjia a rhora dt 
Prirba , c ralcralafera àhoradi Cópicta; 
come al principio , e al fine del giorno : £ 
chi lo dice con attentione»e diuotione, s*ac 
ccnde tutto dei Diamo amore; cònlìdcran 
do grinfìniti beiic(ìti) che'l figliuol di Dio 
ha fatti airiiumana generatione. 

Con la V olontà, drizzando il tao core 
à Dio» rimettendoti nelle braccia della Tua 
roifericordia^ difponendoti alloratfe bifo- 
gno fofTc; c ogni volta, che vcnilTe Tocca- 
lìone di lafciar la propria vita per lui; (ì co 
me egli la laTcìò per la falute tua^ e di tuteor 
il mondo 5 e con animo finalmente di non 
abbandonar m^i, ne difeofiarfi quant*è lar 
ga vnVnghia dalla Tanta Madre Chiefa; 
per fino alTvltimo fpirito. 

Con TEffecutione , madando ad elFerto. 
tuttaqucllo che dalTlntelletto» e dalla Vo 
lontà è (iato conchiufo; e confefiando col. 
cuore» e eó U ling^aa le maraaigliofe opere' 
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iì Diò *’confc(rat€ , c approuatc <!al fama 
Concilio de gl’ Apoftoli^c dalla S.M. Ghie 
fa. Finalmente hauendo fin ito tutte l’ora- 
' tioni>e dmotJoni>chc fei folitò di dire» con 
<juclla hurailtà e riuercza che porrai mag- 
giore, alzando grocchi, e le mani al ciclo, 
ti raccomaderai à Dio, dicendo» In maniis 
mas Domine commendo fpiritum meum: 

• c fattoti il fegno della Croccjdomàdando- 
gli la sàta bcnedittione, foggiu^nerai quel 
fc parole delRcgal profeta, In pace in 
idipfuira dormiam. 3crcquicfcam, quonià 
tu Domine fingulantcr in fpe conllitmfti 
me Gloria Patri, &Filio, & Spiricuì fan- 
tìo: Sicut erat in principio, 5c nunc, <Sc fem 
per, 3c m fecola feculorum Amen. 




- NI MA Chriftiana, fc in quella 
? facile, c Tanto Efcrcitio ogni gior 
no ttcfcrcicerai ; non mai ti parti- 
rà da te la Gratia Diuina; ma ac- 
compagnandoti perfino all’altra vira , ti 
condurrà à quella fcmpitcrna gloria del 
Paradifo , che nè da occhio humana 
può cfTer veduta, nc da orecchio > 
afcoltata,nè da intelletto 
comprefa. 

IL FINE. 





